
O
norevole Calearo, ha
visto cosa sta succe-
dendo con Sergio
Marchionne? C’è chi
dice che è tutta colpa

sua, del contratto firmato da lei, per-
ché all’epoca era amico della Cgil e
amico di Luca Cordero di Monteze-
molo. Queste due amicizie la inchio-
dano. «Strane amicizie.... Se ero
considerato da Fausto Bertinotti il
falco di Confindustria, non credo
fossi tanto amico di Fiom o Cgil».
Massimo Calearo, past president di
Federmeccanica, ex deputato Pd
(«oggi sono in Api», precisa), si ri-
trova in un vortice confindustriale
finora rimasto sotto traccia: la guer-
ra intestina tra gli amici dell’ex pre-
sidente (ex anche di Fiat) e quelli di

Emma Marcegaglia, tutta combattu-
ta sulla scelta del primo di non firma-
re l’accordo separato sul modello con-
trattuale. Una contrapposizione rinvi-
gorita da quella minaccia di Mar-
chionne di uscire dall’Associazione
industriali. Quando in Federmeccani-
ca c’era lui, chiuse il contratto con tut-
ti i sindacati. «Non si poteva fare di-
versamente - ricorda Calearo - Un’in-
tesa senza Fiom avrebbe fatto male al
Paese, alle aziende. Erano gli impren-
ditori a chiederlo».
Maoggilaaccusanodiaverfattoun’in-

tesa rigida che spingeMarchionne ad

andarsene...

«Se Marcegaglia avesse fatto bene,
Marchionne resterebbe», replica ve-
lenoso.
Il suo contratto era sbagliato o no?

«Ho tirato dentro anche la Fiom, tutti
i sindacati uniti dopo 15 anni di rottu-
ra, senza che l’attuale ministro del La-
voro, all’epoca viceministro, si inte-

ressasse della cosa. L’esclusione della
Fiom aveva provocato tensioni e sof-
ferenze, in Emilia Romagna e anche
a Brescia. Ma già nel 2008 dicevo che
era finita l’epoca di liturgie a oltranza
così lunghe, con scioperi e conflitti.
Tutti dobbiamo cambiare. Questo
episodio dimostra che il contratto dei
metalmeccanici così com’è è finito.
Oggi si trattano con lo stesso strumen-
to imprese troppo diverse. Che so,
l’Ibm non ha nulla a che fare con l’au-
to o con un’acciaieria, eppure ha lo
stesso contratto. Il contratto naziona-
le è di minima, i soldi e la flessibilità
devono andare al secondo livello».
Dunque, leidà ragioneaMarchionne?

«Se non ottiene queste flessibilità, la
Fiat se ne va. Perché l’industria del-
l’auto è avanti, è esposta alla concor-
renza internazionale, non vive di
rendite di posizione come altri che
intascano pedaggi o cose simili. È
nel pieno della globalizzazione».

Avanti?Masescommettesolosuisa-

crifici dei lavoratori. Semmai è un ri-

torno indietro, nulla di innovativo.

«Se Obama l’ha ringraziato, tanto
indietro non è. Lui deve stare alle
regole del mercato, altrimenti fac-
ciamo la fine della Tirrenia. Per
questo chiede flessibilità».
Mercato? Ma se in America e anche

inSerbiachepagadipiùè loStato,di

qualemercatoparliamo?Nonesiste

ilmercatopuro, non c’è solo la com-

petizione...

«Certamente esistono anche i dirit-
ti, ma mai senza doveri. E anche le
politiche di sviluppo. La Serbia of-
fre oggi una montagna di danaro a
chi va a investire. Ma, mi chiedo,
quanto ne abbiamo dato a Sud? E
non si è vista un’infrastruttura,
non c’è un piano per far sviluppare
l’economia verde, o il turismo».
Infatti, quando l’Italia pagava la Fiat

èandataaSud.Poièmancata lapoli-

tica. Non è una questione di Fiom.

«È un problema di sistema, ma
Fiom la deve smettere di porre veti
o pregiudiziali, altrimenti finisce
come a Pontedera con la Piaggio
dove le hanno votato contro».
Concorda con lemosse di Sacconi?

«Sacconi ha un’antipatia cronica
verso la Cgil e la Fiom, io invece
credo che bisogna includere, allar-
gare le intese per il bene del Paese.
Sicuramente comunque bisogna
valorizzare il secondo livello, an-
che fiscalmente».
Noncredechedandoisoldiagli stra-

ordinari si aiutano i lavoratori che

guadagnanodipiù, non ipiùdeboli?

«La crisi è pesante per tutti, e biso-
gna aiutare i deboli. Ma le imprese
che stanno sul mercato sono come
antilopi: devono scattare in certi
momenti. Per questo si chiede lo
straordinario, che è uno strumento
solo temporaneo».
Marchionne fa bene, Sacconi anche.

Ha sbagliato soloMarcegaglia?

«Ognuno deve fare il suo mestiere.
Confindustria deve pensare a tutto
il sistema, e non deve pensare a sca-
valcare Federmeccanica, come ha
fatto. È un errore, perché Fe-
dermeccanica sa trattare meglio di
Confindustria».
Dica la verità, lei tifaMontezemolo...

«Tra i due non c’è alcun paragone.
Sono due mondi completamente
diversi. E mi fermo qui».❖
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